“Comunità di Valle: non c'è progetto”

Franco De Battaglia – L'Adige 5 maggio 2012

(risposta ad una lettera di Zoller che chiedeva conto alla Lega dei costi del referendum)

I costi dovrebbe pagarli la Lega, ma il referendum non è stato inutile. E' venuto come un temporale, con tanti tuoni e pochi scrosci d'acqua. Quando le nubi si sono diradate il Trentino è però apparso in una luce nuova, più definita e anche più problematica.

La “conta” ha insegnato molte cose. Certo gli elettori non sono caduti nella trappola leghista .. ma hanno lanciato un segnale di malcontento evidente.

(esamina il voto dimostrando che i votanti, quasi tutti sì, costituiscono un 10% in più dei votanti per la Lega+Divina delle scorse provinciali, ossia costituiscono oggi il primo partito del Trentino)

Come si spiega questo voto? Non con il fatto che le Comunità di Valle siano inutili. Il Trentino si esprime nelle sue vallate, ha bisogno di circoli amministrativi di vallata come erano i Bezirk asburgici da cui sono derivati i Comprensori. Il Trentino non può proseguire nel populismo comunardo di questi ultimi anni, durante i quali i Comuni sono stati foraggiati oltre ogni misura (fino a 4 volte in media rispetto agli altri comuni italiani). Gli sprechi comunali, dagli uffici gonfiati agli “eventi” futili e costosi, alle complicità edilizie sono sotto gli occhi di tutti. Ma la legge del 2006 che sostituisce i Comprensori è farraginosa, perché affastella competenze senza graduarle, ed è pericolosa, perché si presta a populismi demagogici. La conferma è venuta proprio alla vigilia del referendum, con l'inopinata dichiarazione del Presidente Dellai di voler devolvere alle Comunità l'IVA provinciale. L'IVA è la spina dorsale finanziaria dell'autonomia.

Spezzettarla a priori, invece di destinarla a seconda dei progetti, è trasformare l'assetto istituzionale del Trentino in un vestito di Arlecchino. Significa ripetere con le Comunità lo stesso errore dei Comprensori. Che sono stati una scelta importante, lungimirante, giusta, ma sono falliti perché sono stati usati come strumenti di consenso e di clientele, invece che di pianificazione urbanistica e di progettazione economica.

Un “incesto” politico, come allora aveva denunciato Paolo Prodi. Ora le comunità rischiano allo stesso modo, e il referendum ha espresso questa sensazione. E' bene che la politica ne tenga conto. Non basta ripetere pateticamente “ridurremo i costi” … Si tratta di ben altro. Occorre riprendere un progetto comune. Occorre smettere di “sparigliare” politicamente, amministrativamente, culturalmente, il Trentino. Di fatto si decentra il territorio (predisponendo rissosità e “guerre fra poveri” nelle Comunità) e si accentrano le Spa provinciali, compresa l'Università. Ma l'autonomia così muore. E non è difficile prevedere che al prossimo referendum un “quorum” si raggiungerà.

«Le Comunità di Valle devono essere riformate»

Giampaolo Andreatta – L'Adige 4 maggio 2012

La sconfitta della Lega al referendum per l'abrogazione della comunità di valle, non significa automaticamente vittoria di quelli - se ce ne sono - che difendono l'istituzione come è: così com'è infatti la comunità è un'idea giusta, attuata in modo sbagliato.
Lo sbaglio sta nell'aver immaginato che la sostanza di una periferia frantumata, avrebbe potuto essere ricompattata da una Comunità di valle, con il segno di una politica identificato nella nuova figura del Presidente prima e ancor più che nella storica figura del Sindaco.
Se si riconosce che questo è stato un errore, la prima cosa da fare è dunque quella di correggerlo, ritornando ai fondamentali della Costituzione del nostro paese, che prevede due grandi ordini di enti pubblici: gli enti politici e gli enti funzionali.
I primi sono indicati dalla Costituzione con il fine di leggere, interpretare e tradurre in fatti concreti la volontà popolare: i secondi sono invece previsti da leggi ordinarie e servono per affrontare e risolvere singoli e ben determinati problemi.
I primi sono solo e sempre elettivi, i secondi, possono essere anche elettivi - ma di norma non lo sono - e tuttavia il fatto di eventuali elezioni non cambia la loro sostanza di enti funzionali .
Da noi al primo ordine appartengono i Comuni - depositari della sovranità popolare di base -, al secondo ordine appartengono, fra gli altri, anche le Comunità di valle enti titolari di alcune ben circoscritte funzioni amministrative.
Sul «territorio» a «governare» è quindi il Sindaco, titolare di un potere originariamente proprio, mentre il Presidente della Comunità, ancorché eletto dal popolo, è un funzionario deputato ad «amministrare» un ente derivato.
Nel caso del Trentino poi, l'opportunità di una elezione diretta del Presidente della comunità di valle, sta nel fatto che egli è chiamato a gestire, in modo coordinato, materie di originaria competenza sia della Provincia che dei Comuni; una «funzione speciale» che da noi trova riferimenti storici nelle antiche Comunità di regola, Vicinie ed usi civici, con amministratori eletti dai «censiti», in quanto titolari di proprietà che sono di tutti, perché di ognuno.
Ciò posto credo che sia utile cominciare a pensare se non sia il caso di voltar pagina rispetto ad una «filosofia» intorno al così detto ente intermedio, che si trascina fin dal primo piano urbanistico provinciale, e che ruota intorno alla sua valenza politica.
La campagna elettorale ha dato occasione sull'Adige ad attente riflessioni in proposito, con autorevoli interventi tesi a ridurre l'enfasi sulla politicità dell'Ente; per tutti Mengoni, Mosconi, Giordani, testimoni in prima persona dell'esperienza comunitaria periferica del Trentino recente.
Non va immaginato certo un ritorno al Bezirk di imperial regia memoria, tuttora funzionante in Austria come mero strumento di decentramento burocratico, e tuttavia l'enfasi sulla politicità della Comunità di valle - sottolineata soprattutto dalle elezione a suffragio universale - va riconsiderata.
Lo consigliano fra l'altro anche i paradossali risultati a cui porta, con assemblee che per numero sembrano parlamenti nazionali.
La via d'uscita da questo empasse potrebbe a mio avviso orientarsi su profili più modesti; accanto ad un Presidente segnato dal carisma delle elezioni dirette, potrebbe operare un «collegio» di non più di una decina di persone, congiuntamente designate dai Comuni e dalla Provincia, con maggioranza riservata ai Comuni, e con compiti di individuazione, programmazione, progettazione e di attuazione degli interventi.
Ai superiori livelli di Consiglio provinciale e di Consiglio delle autonomie - una sorta di bicameralismo asimmetrico - con forme e modalità da definirsi, potrebbe essere riservato invece il compito di fissare le finalità generali della programmazione degli interventi sul territorio, con la indicazione, se del caso, di criteri più ravvicinati per la loro attuazione .
Una ritualizzazione della Costituzione materiale del Trentino, fondata su un sistema bipolare - Provincia e Comuni - che trova un punto di convergenza nella categoria giuridica del «buon consiglio» identificato un tempo nel prestigioso castello del capoluogo.
Un'idea, come tutte, insieme giusta e sbagliata, un modo comunque per dire che la politica non può concedersi il lusso di cullarsi sui risultati di un referendum fortunatamente fallito, perché destinato a buttar via il bambino insieme con l'acqua sporca. 

